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uno dei primi esempi5
. Seppure sulla scia culturale della tradizione dell'utopia 

classica6, le Avventure di Niccolò d'Esperientis costituiscono il punto d'inizio 
di una nuova direzione nella corrente utopica: quella che finirà per rovesciare 
come un guanto la sua struttura intellettuale e per trasformare, alla fine del suo 
percorso nel XX secolo, il sogno umanistico di un mondo perfetto nella descri­
zione di un mondo insopportabile dal quale si deve fuggire. 

Il romanzo, a un primo sguardo, potrebbe sembrare un comune esempio di 
viaggio in Utopia7

: un viaggiatore, in fuga dal mondo cui appartiene, viene tra­
scinato da una tempesta su un'isola sconosciuta dove esistono uno stato e una 
società perfetti e in perfetto accordo con la natura - in radicale contrasto col suo 
ambiente di origine. L'isola- senza-luogo, ,utopica', appunto perché il viaggia­
tore non sa come vi è giunto e non saprebbe ritornarci - è così meravigliosa che 
quando se ne allontana il viaggiatore non desidera che di ritornarvi. Le Avven­
ture di Niccolò D 'Esperientis sembrano rispettare questo schema, ma in realtà il 
disegno dell'opera è assai più complesso e profondo8

• Come molti dei romanzi­
utopie, anche il viaggio nella Polonia del '700 e nella Nipu di nessun-luogo di 
Niccolò comincia come un romanzo di formazione: una formazione singolare 
che porterà - a differenza di altri scritti utopici e di bildungsromane - al quasi­
isolamento del protagonista. 

Ogni utopia consiste in un paragone esplicito o implicito fra la comunità in 
cui l'autore vive ed una comunità immaginata, radicalmente diversa9

; da questo 
punto di vista, le Avventure di Niccolò D 'Esperientis, mentre sembra non disco­
starsi dal paradigma, pone dei termini di paragone assai diversi da quelli che 
potremmo attenderci. In apparenza, infatti, Krasicki contrappone una Polonia e 
un'Europa - nelle quali Niccolò sperimenta ogni sfumatura di società fondate 
su un'ineguaglianza parassitaria - all'isola di Nipu nella quale la purezza di 
costumi e l'accordo con la natura costituiscono la struttura di tutta la società. 
Qualcosa, però, nel romanzo di Krasicki sembra contraddire la linearità di que­
sta antitesi. Infatti, anche in quel Paradiso isolano il Serpente aveva fatto capo­
lino.Molto tempo prima, un tal Laongo, spinto da chissà quale curiosità, si era 
infatti costruita una zattera ed era approdato su un'altra terra; tornato in patria, 
aveva iniziato a corrompere i giovani nipuani con racconti di società fondate su 

Krasicki 1954. D'ora in avanti - salvo indicazione diversa - segnaleremo le 
citazioni dalla traduzione italiana di L. Marinelli con la sigla NDE, seguita dal numero 
di pagina. 

6 Krasicki conosceva bene la letteratura politica e utopica europea del suo tem­
po: cf. Graciotti 1962. 

7 Cf. Baccolini., Fortunati, Minerva 1996. Sulle interpretazioni rousseauiane 
delle Avventure di Niccolò D 'Esperientis, cf., fra gli altri, Klimowicz 1982; Graciotti 
1975-1976, 1986, 1991, 1994. Cf. anche Marinelli 1997 e la bibliografia citata nelle 
note. 

8 Cf. Goscilo 2002. La stmttura della narrazione di Krasicki è davvero ricchis­
sima e, in questo intervento, ci limiteremo all'analisi di uno solo dei molti strati che 
formano il romanzo. 

9 Suvin 1988: 33. 
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A voir ces gentes on dirai facilement qu' Adam n'a pas péché en eux et qu'ils 
sont ce que nous aurions été sans cette chute fatale 14• 

L'invocazione di Dio e del rispetto verso il padre e la madre sembrano un 
segno della necessità che questi due pilastri della società nipuana siano ricordati 
e che il comportamento rispettoso e riconoscente nei loro confronti debba essere 
ripetutamente prescritto, altrimenti potrebbe essere trascurato15

• Perché infatti 
un venerabile anziano deve ricordare agli utopiani che sono tutti fratelli? Si di­
rebbe che abbia timore che possano dimenticarlo 16

• Il dialogo edificante che in­
tercorre fra Niccolò e il saggio Xaoo circa i pregi e le virtù della società nipuana, 
contrapposte alle discutibili strutture etico-sociali europee, non sortisce l'effetto 
desiderato: Niccolò trova su un relitto naufragato sulle coste dell'isola i pezzetti 
tondi di metallo giallo e bianco di cui Laongo il traditore aveva parlato con tanto 
trasporto, decide di appropriarsene e fuggire via con tanto denaro da permetter­
gli di ritornare in Europa e di rimettere a posto le sue disastrate finanze17

. Così, 
l'esperienza edificante di un mondo puro e virtuoso si conclude con un furto, e 
Niccolò dimostra a se stesso e al lettore che, in fondo, il delitto paga. 

Il nostro avventuroso viaggiatore torna ricco in Polonia dopo moltissime 
altre disavventure e lì tutto comincia ad andargli per il verso giusto. Le cause 
che parevano perse vengono vinte, comincia a vivere applicando alcune delle 
regole di onestà e lealtà che aveva imparato, finché viene chiamato a Varsavia 
per partecipare attivamente alla vita politica e pubblica. Qui si rende conto che 
l'ambizione e la cupidigia governano quel mondo e sono insopprimibili. 

Stanco della vacuità di quella vita - dopo aver perfino tentato di sposarsi 
con un'avvenente donzella alla quale rinuncia dopo aver appreso che la mede­
sima lo avrebbe sposato solo perché era ricco, ma sarebbe rimasta fedele nel 

14 De Foigny 1990. 
15 Nello stesso modo in cui i penitenziali che i preti di campagna portavano con 

sé per amministrare penitenze appropriate alle pecorelle peccatrici del loro gregge dan­
no un'idea precisa dei peccati che si commettevano e della gerarchia che la Chiesa 
tracciava delle colpe e dei perdoni. Aaron Gurevic ha mostrato in modo convincente 
che, nei penitenziali medievali - quei libri che i preti usavano per determinare le peni­
tenze da applicare ai penitenti pentiti dopo la confessione - la gerarchia delle sanzioni 
penitenziali corrisponde ad un preciso calcolo della frequenza e ad una altrettanto pre­
cisa valutazione della gravità delle colpe commesse, rispetto a un canone etico antico e 
consolidato. Anche altri testi - meno solenni e sacri - come per esempio alcuni manuali 
rinascimentali e barocchi di esecuzione musicale, mostrano una struttura simile: le pra­
tiche esecutive più aspramente deprecate sono quelle che più gravemente e più spesso 
trasgrediscono ad una tradizione inviolabile. Cf. Gurevic 1983. 

16 In quest'opera Krasicki scrive spesso a diversi livelli nello stesso tempo. Così, 
l'ammonimento dell' anziano di Nipu potrebbe essere inteso come un ammonimento 
ai polacchi che avevano dimenticato gli antichi costumi e le antiche virtù. In tutto il 
romanzo, il livello utopico si mescola con quello didascalico e moralistico-religioso. Il 
disegno utopico, però, ha una sua forte autonomia che lo sovrappone agli altri livelli e 
lo pone in primo piano. 

17 NDE: 103, 108. 
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cuore al suo amato Tonino - Niccolò si ritira dalla vita pubblica e si rinchiude in 
casa. Tuttavia, durante uno dei rari viaggi, ritrova Giulianna, la donna che aveva 
amato da giovane; finalmente la sposa e vive con lei felice e contento per il resto 
della sua lunga vita. 

Questa conclusione è tutt'altro che un elemento di maniera; essa getta in­
vece una nuova luce sull'intera vicenda e chiarisce il vero senso dell'opera: 
rende cioè evidenti i termini di paragone del meccanismo narrativo utopico di 
questa' opera. 

Le costruzioni utopiche rinascimentali ci hanno abituato ad uno stacco net­
to fra luogo e non luogo, fra la patria dell'autore del romanzo utopico e la terra 
misteriosa e segreta. 

Così, Utopia è il non-luogo dove 

... l'on trouve à la fois dans l'ouvrage de la législation deux choses qui sem­
blent incompatibles : une entreprise au-dessus de la force humaine, et pour l' exé­
cuter, une autorité qui n'est rien 18

• 

Dunque Utopia non può esistere senza un legislatore sovrumano che non 
abbia bisogno di autorità perché le sue leggi siano osservate. Ed anche dei sud­
diti sovrumani che 

... fussent avant le loix ce qu'ils doivent devenir par elle19
• 

Queste notazioni segnano la drammaticità dello stacco che separa gli uo­
mini del mondo reale - che fanno il male per avidità, per lussuria, per egoismo 
- da quelli del mondo del non-luogo, che fanno il male perché non passa loro per
la testa di farlo e perché sono - prima che le leggi ci siano - quello che le leggi
dovrebbero farli diventare. La vicenda di Niccolò, però, ci lascia intendere che
anche a Nipu si può fare il male e che questo male deve essere esorcizzato con
orazioni e preghiere perché non tomi ad infettare l'animo dei suoi abitanti.

Nipu, allora, non è - come Utopia o Nuova Atlantide - un'isola dove il 
male, l'ignoranza, la protervia sono strutturalmente assenti, ma una società dove 
sono stati - per ora - sconfitti: dove gli uomini sono diventati, a fatica, ciò che 
le leggi imponevano che diventassero: e ciò nel disprezzo di ogni desiderio che 
non sia teso ai beni elementari della vita. A prezzo di una forte moderazione 
delle passioni20

. E, puttosto che all'Utopia, Nipu corrisponde alla definizione 
che Jameson applica al romanzo di George Orwell, 1984, secondo la quale la 

18 Rousseau 1964: 383. 
19 Ivi. 
20 Afferma il saggio Xaoo: "Ripromettersi di estirpare le proprie passioni è cosa 

frivola e irragionevole. Così come il corpo si mantiene grazie agli elementi, la mente 
è sorretta dalle passioni: è il loro abuso che causa l'iniquità.", NDE: 73. Nella Nipu di 
d'Esperientis, sotto la bontà e l'armonia naturale che sembrano regnare, serpeggia il de­
mone che imporrà centotrent'anni più tardi l'amputazione della fantasia al protagonista 
di Noi di Evgenij Zamjatin. 



100 Marina Ciccarini, Giovanni Maniscalco Basile 

natura umana, "la cui corruzione e fame di potere sono inevitabili", non può 
essere risanata in via definitiva da nuove misure sociali o programmi, né da una 
maggiore consapevolezza dei pericoli incombenti21

• 

Ma la Polonia della sfrenatezza giovanile e quella della ricchezza, dopo il 
ritorno, non sembrano più accoglienti della Nipu dalla quale Niccolò fugge a ri­
schio della vita. Nipu e Polonia appaiono ugualmente lontane da ciò che Niccolò 
desidera davvero e che troverà solo alla fine della sua avventura. Nipu, infatti, 
è descritto come un mondo perfetto, regolato e ordinato e, in linea di principio, 
assolutamente felice, ma in cui la perfezione si sostanzia nella compressione di 
tutto ciò che consideriamo espressione dell'umano: amore, intelligenza, liber­
tà di giudizio, in una parola, passione. Come nelle categorie mannheimiane22, 

l'utopia classica tenta di proporre una soluzione politica alternativa, seppur dif­
ficilmente praticabile, che possa rappresentare "il principio della speranza" di 
cui parla Ernst Bloch23

; l'utopia negativa, invece, ci dice che il non-luogo è dove 
le speranze si infrangono e dove il mondo immaginato con la fantasia dell'uto­
pista è un calco deformato del mondo reale: il luogo dove tutte le speranze di un 
mondo migliore cozzano contro la ineliminabile corruzione della natura umana, 
in Utopia e altrove. 

In sostanza, anche nelle Avventure di Niccolò D 'Esperientis - come in 
Erewon di Samuel Butler, ma anche ne The Time Machine di Herbert Geor­
ge Wells, in Noi di Evgenij Zamjatin, in Brave New World di Aldous Huxley, 
il mondo neg-utopico mutua solo la forma narrativa dall'utopia classica. Ma, 
mentre in Utopia, Nuova Atlantide, Christianopolis, il mondo creato dall'autore 
utopico è radicalmente opposto a quello in cui l'autore stesso vive24

, Noi, Bra­
ve New World, The Time Machine o 1984 corrispondono invece, almeno nelle 
linee generali, all'ambiente reale in cui l'autore vive o, forse più propriamente, 
al mondo che l'autore teme come reale prossimo venturo. Anche nel romanzo di 
Krasicki il sintomo rivelatore del pensiero-contro dell'utopia negativa non è il 
mondo diverso e radicalmente migliore dell'utopia classica, ma proprio quello 
reale dell'autore utopico, del quale viene rivelata la corruzione nascosta . 

. . . Solo in alcuni casi l'atteggiamento mentale e politico dell'autore di utopie e 
di distopie è opposto: spesso, invece, entrambe partono da un analogo momento di 
riflessione critica e di messa in discussione dello stato attuale delle cose: vogliono 
entrambe essere dimostrazione della sua follia e stupidità; ma mentre l'utopista 
crede alla possibilità di proporre un modello alternativo, il distopista non può che 
porre il problema25

• 

Niccolò fugge dalla inanità della vita nel mondo, dalla sua evidente as­
surdità, nonché dall'utopia dell'isola felice. Krasicki costruisce una singolare 

21 Jameson 2007: 251. 
22 Mannheim 1965. 
23 Bloch 1985. 
24 Suvin 2004: 15 sgg. 
25 Guardamagna 1980: 14. 
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antiutopia, alla quale, però, sembra esserci un'alternativa ,vivibile': il ritiro dal 
mondo. Niccolò, infatti, alla fine delle sue esperienze, si ritira in campagna, nel­
la casa patema. 

Ma se ogni utopia nasce da un desiderio26
, qual è il desiderio che muove i 

passi di Niccolò? 
Sappiamo bene che l'espressione di Orazio "Odi profanum vulgus et ar­

ceo"27 era difficile da porre in atto. Il vulgus, già a partire dall'inizio del XV III 
secolo era sempre più intensamente attore della storia e sempre meno sfondo si­
lenzioso delle sue vicende. Per due secoli ancora, sino all'estenuata artificiosità 
dei salotti proustiani, la disuguaglianza sociale sarebbe stata una delle strutture 
costitutive della società europea28

• Ma i tardi umanisti e poi gli intellettuali del­
l'illuminismo- dopo il momento dell'entusiasmo per il potere dell'uomo e della 
scienza sulla natura - vedevano scorrere accanto a loro una folla indistinta sem­
pre più numerosa di persone che non sapevano nulla delle loro opere e che non 
avevano neppure gli strumenti per riconoscerne il valore. E il filosofo illumini­
sta, che aveva scoperto di non aver bisogno che della propria ragione per com­
prendere il mondo, scopriva di non essere compreso dalla maggior parte degli 
uomini e, peggio, di essere loro del tutto indifferente; inoltre la sua supremazia 
intellettuale non si risolveva in superiorità sociale. Così, esaurite le fiammate 
di buone intenzioni di More e Bacon, che sognavano una società di uguali, nel 
tardo Seicento comincia a delinearsi una corrente utopica che desidera l'inegua­
glianza e raffigura il mondo di uguali dell'utopia classica come un incubo. Que­
sto desiderio comincia ad apparire appena in alcune delle utopie satiriche del 
tardo Seicento e del Settecento, che si avviano alle catastrofi dell'eguaglianza 
del Novecento: quelle descritte da Karel Capek ed Evgenij Zamjatin29

• 

Se guardiamo bene alla struttura narrativa delle Avventure di Niccolò 
D 'Esperientis vedremo che uno dei punti di svolta del romanzo è il rifiuto del-
1 'eguaglianza che Niccolò pone in atto con l'appropriazione dello strumento 
idoneo più d'ogni altro a produrre ineguaglianza: il denaro. "Se restiamo qui, 
noi saremo quel son tutti", aveva scritto Voltaire30

. 

Niccolò, dunque, preferisce la propria ricchezza all'uguaglianza artificiosa 
di Nipu. Ma più avanti, la lezione etica che aveva appreso da Xaoo a Nipu lo 
rende capace di vedere i limiti e la corruzione della natura umana e, per con­
verso, lo rende incapace di mescolarsi col profanum vulgus ed anche con i suoi 
pari, anch'essi corrotti e ignoranti, e gli fa scegliere la forma suprema di inegua­
glianza: la solitudine. 

Ecco quindi che Polonia e Nipu non son che metafore della Polonia reale: 
un luogo dove un intellettuale illuminista può vivere, ma in disparte. 'Da questa 
prospettiva Nipu non propone alcuna nuova alba, ma rende inevitabile l'isola-

26 Jameson 2007: 17 sgg. 
27 Orazio Flacco 1989. Ode III, 1,1. 
28 Mayer 1981.
29 Cf. Goscilo 2002; Guardamagna 1980. 
30 Voltaire 1988: 95. 
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mento intellettuale della retraile e forse, con un po' di fortuna, la serenità di una 
minuscola isola familiare, ugualmente ,ritirata'. 

Nella struttura che Krasicki dà al suo romanzo, Polonia e Nipu sono luoghi 
in cui, nel primo, l'ineguaglianza è ingiusta perché il farabutto prevale sull'one­
sto, nel secondo, regnano un'eguaglianza e una moderazione che non soddi­
sfano d'Esperientis e lo inducono alla fuga. Sono luoghi dove le passioni sono 
sfrenate o assenti. 

L'isola vicina 

Unico rimedio per d'Esperientis è rifugiarsi in un terzo luogo: quello in 
cui l'isolamento (sia pure temperato dalla presenza di una persona dalle simili 
esigenze) tiene lontano il mondo, e il ricordo di Nipu (la casetta del tutto simile 
a quella in cui abitava il saggio Xaoo che Niccolò fa costruire accanto alla sua 
dimora) contribuisce a moderare le passioni31

• 

Questa struttura narrativa pare rivelarci - in quest'opera singolarmente ric­
ca e complessa - quello che le anti-utopie più tarde implicheranno: contro un 
mondo come quello dello Stato Unico32 o del Grande Fratello33

, ma anche contro 
la corrotta Polonia e Nipu non si può lottare: la scelta che si offre è sconfitta o 
allontanamento. 

Il modello della Retraile è di 'lunga durata', è una di quelle invarianti tema­
tico-culturali che accomunano la Francia e la Polonia del XVII e XVIII secolo, 
e che impongono di guardare a questi secoli al di là di cesure posticce34

• La 'vo­
cazione mondana' dell'epoca dei Lumi, infatti, custodisce in sé un patrimonio di 
tradizione e di stile del secolo precedente, che viene fatto proprio e interpretato 
dalle rispettive classi nobiliari, con tutte le interessanti varianti politiche e cultu­
rali di appartenenza. L'arte della 'messa in scena di sé' è coniugata con uno stile 
medio35 che testimonia, con la sua ornata semplicità formale, un preciso cam­
biamento di rotta nell'atteggiamento dell'intellettuale che, continuando a colti­
vare il sogno utopico di " [ ... ] un'Arcadia innocente dove dimenticare i drammi 
dell'esistenza, coltivare l'illusione della propria perfezione morale ed estetica, 
correggere le brutture della vita e rimodellare la realtà alla luce dell'arte"36

, si 
fa carico di misurare la necessità vacua della maschera del mondo, in una nuo­
va e piena consapevolezza. Questo atteggiamento di sottrazione dal mondo è 

31 NDE: 137. 
32 Zamjatin 1990. 
33 Orwell 1998. 
34 È da rilevare come, in NDE, la Polonia sia sempre considerata, sia da Niccolò 

che dai suoi vari interlocutori, come facente parte integrante dell'Europa, alla stregua 
della Francia o della Spagna. 

35 Cf. Beugnot 1999: 539-600. 
36 Craveri 2001: 13-14 e la ricchissima bibliografia ragionata sull'argomento. 





104 Marina Ciccarini, Giovanni Maniscalco Basile 

I vari passaggi della formazione di Niccolò sono evidenziati, nelle Awen­

ture, seguendo un interessante modello narrativo: alla forte spinta a "entrare 
nel teatro del gran mondo"42

, dettata emotivamente al protagonista dalla sua 
inesperienza giovanile, ma anche dalle circostanze mondane, fanno da robusto 
contrappeso le variegate stabilità del suo mentore Xaoo, del vecchio saggio del-
1 'isola di Nipu ( che vive in un luogo appartato in cui custodisce le vestigia del 
passato ed è fedele vestale delle norme e delle regole), del quacchero Guglielmo 
(forse progenitore dei Nipuani), del margravio De Vennes che lo strappa al ma­
nicomio. Tuttavia la loro saggezza non 'entra' nel suo cuore, se non dopo aver 
fatto completa esperienza del mondo e del suo mondo, la Polonia. 

Nel suo continuo e bulimico movimento sono due i momenti di iniziale, 
rozza, ma effettiva presa di coscienza di Niccolò: il primo è quando, spinto alla 
fuga da Nipu dal ritrovamento di grande quantità d'oro, si ritrova - proprio a 
causa della sua avidità - in catene da schiavo su una nave spagnola facente rotta 
verso le miniere di Potosì43, l'altro è proprio durante la sua prima notte in mani­
comio, a Siviglia, quando 

Siccome era stato proprio il racconto dei Nipuani a farmi considerare folle, e 
soprattutto le massime da essi mutuate, presi fra me e me la ferma decisione che 
non mi sarei comportato, o quanto meno non avrei parlato diversamente dagli al­
tri. A Nipu conversavo e pensavo da Europeo, e mi avevano tacciato di selvaggio; 
in Europa volevo comportarmi da Nipuano, ed ecco che ero diventato matto. Tale 
riflessione, mettendomi davanti agli occhi la singolarità della mia sorte, mi mise 
perfino di buon umore, e alla fine potei a stento evitare di mettermi a ridere anch'io 
nel vedermi col capo così rasato e in quel luogo, ove mi avevano fatto rinchiudere 
gli insegnamenti del mio buon maestro Xaoo44

• 

Dunque, almeno in questa fase, Niccolò comprende empiricamente che esi­
stono registri, norme verbali e di comportamento che devono essere riconosciuti 
e rispettati, non possono essere confusi, pena la messa al bando e l'infelicità, ma 
è ancora troppo avido, avido di vivere, avido di riconoscimenti, avido di con­
ferme dal mondo esterno. Solo in un secondo momento, dopo il suo definitivo 
rientro in Polonia e dopo progressive fasi di presa di coscienza, matureranno 
le circostanze che lo porteranno alla sua prima, vera scelta. Tornato in patria si 
reinserisce colmo di onori e cariche a corte, nella buona società di Varsavia, ma 

42 Il "primo passo nel teatro del gran mondo" Niccolò lo compie, all'inizio delle 
sue avventure, quando il suo precettore, il signor Damon, lo presenta alla baronessa de 
Grankendorff (Jbid: 26). 

43 "In qualche modo devo riconoscere che quella condizione rappresentò la mi­
glior scuola della mia vita. Su ciò che Xaoo non era riuscito a provarmi, furono le cate­
ne spagnole a persuadermi: Fu là che imparai come ci si debba contentare serenamente 
di ciò che il destino ci riserva, rinunciando a tessere piani fantastici e progetti di fuhrra 
felicità; e imparai come l'incostanza della mente sia fonte di ansia interiore e di grave 
infelicità; e infine appresi quanto una eccessiva avidità di ricchezze possa condurre alla 
miseria estrema coloro che non riescono a dire a sé stessi 'basta"' (NDE: 116). 

44 lbid.:133. 
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anche qui sperimenta la sua diversità, 'vede' l'inanità di ciò che una volta gli era 
sembrato non solo accettabile, ma addirittura bene insostituibile, e scopre che 
il suo ritorno, di fatto, "significava l'inconciliabilità di virtù e fortuna"45

. Quel 
mondo è irredimibile nelle sue storture e in qualche modo lo tollera, ma non gli 
permette di integrarsi:"[ ... ]Ero tornato da un'isola molto lontana: era stata que­
sta la sentenza che mi aveva sbarrato la strada a ogni promozione"46

• 

Si rammarica, si sente escluso dalla cerchia degli altri nobili, è lacerato tra 
essere e dover essere: 

Volendo osservare un po' il modo di vita a corte e prepararmi la strada a una 
qualche promozione, rimasi con la turba egualmente avida di far carriera a Varsa­
via. Durante il mio soggiorno di alcuni mesi, tentai svariati modi per assumere una 
carica qualsiasi, ma quando giungeva il momento di soffermarsi davvero su uno 
che mi avrebbe reso qualcosa, non lo volevo poi metter in pratica. E tutti dunque 
mi ripetevano la stessa cosa che mi aveva detto quel tal signore: ch'ero giunto da 
un'isola molto lontana47

• 

Si ritira dunque nella sua campagna dopo aver circumnavigato il mondo in 
lungo e in largo, perché tutto quello che ha esperito non gli è piaciuto, non gli ha 
dato felicità, non lo ha davvero appagato: 

A Varsavia non feci fortuna. Non per questo me la prendo con Varsavia e nep­
pure con il genere umano. Ciascun uomo ha il suo modo di pensare: il mio non si 
conciliava con Varsavia. Tornai dunque a pensare nella mia Szumin. [ ... ] Quando 
mi ristabilii a casa mi sembrò d'aver fatto ritorno alla mia isola48

• 

A Szumin Niccolò diviene 'filosofo'49
, cioè coniuga pensiero ad azione ma, 

dopo aver gustato "il piacere di un dolce riposo"50
, si sente solo e inizia a pen­

sare al matrimonio. Nessuna delle donne che incontra nella sua ricerca, però, lo 
convincono, perché o più povere o più ricche di lui, o troppo interessate al suo 
denaro: 

I miei ingannevoli corteggiamenti mi fecero alla fine venire a noia l'idea di 
prender moglie e dunque mi richiusi nuovamente da solo in casa51

• 

Ma ecco che interviene la sorte, la stessa che aveva determinato la svolta 
nella sua vita di giovane rampollo di una famiglia della nobiltà di provincia, che 

45 Jbid.: 145. 
46 Ivi. 
47 Jbid.: 144. 
48 Ibid.: 144-145. 
49 Jbid.: 137. Spiega il traduttore di NDE L.Marinelli "Nella Polonia (come nella 

Francia) del '700 il termine 'filosofo' poteva indicare anche la persona impegnata nella 
riforma dei rapporti sociali" (Jbid.:159). 

50 Ibid.: 145. 
51 Ibid.: 147. 
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gli mette davanti ciò che, molti anni prima, gli aveva sottratto: Giulianna, il suo 
primo amore, ora vedova e padrona di casa affabile e raffinata: 

Arrivai di fronte a un bel palazzetto; gli appartamenti erano confortevoli e fa­
stosi. Mi accolse con ogni riguardo una padrona di casa non solo giovane e cortese, 
ma anche assai bella. La  ringraziai per la sua premura. Nel castello c'erano molti 
ospiti, una ricca tavola imbandita e degli intrattenimenti difficili da trovare persino 
nelle città più rinomate. L'appartamento che mi fu assegnato era assai accogliente 
e di gran gusto52

. 

Il viaggio periglioso di maturazione percorso da Niccolò è condiviso e spe­
rimentato in qualche misura anche da lei, e Giulianna è l'inizio e la fine del­
l'esperienza di Niccolò53

• Durante il loro primo incontro, molti anni prima, nel 
descrivere la bellezza della donna amata, Niccolò aveva manifestato apertamen­
te il suo apprezzamento per la 'mediocritas', allora però non consapevole, non 
riconosciuto come tratto distintivo della sua personalità, e non ancora apprez­
zato fino in fondo: 

Giulianna non possedeva quella bellezza appariscente che, come dicono i ro­
manzi, fa vergognare i gigli [ ... ] Gli occhi neri, per quanto vivi e grandi, non si 
agitavano tuttavia da tutte le parti né attiravano gli altrui sguardi per un'eccessiva 
lucentezza; l'andamento era composto, seppur lieve; la voce avvenente, ma non af­
fettata. Forse per queste manchevolezze ad altri non sarebbe piaciuta - a me entrò 
dritta nel cuore54

• 

Ma la sorte lo aveva allontanato da lei e, soprattutto, dalla possibilità di co­
noscere se stesso e sperimentare la sua vera natura, riservando invece, a tutti e 
due, anni di peregrinazioni e di vicende drammatiche. 

Il luogo del 'riconoscimento di sé' è la campagna di Szumin, il luogo dal 
quale entrambi saranno forzatamente allontanati e nel quale si ritroveranno, 
dopo aver sperimentato il teatro del gran mondo, alla fine di percorsi paralleli; è 
il paradiso perduto dei primordi. Finalmente: 

[ ... ]vivo con lei felice, e ormai abbiamo anche dei nipotini, eppure ai miei oc­
chi Giulianna appare ancora come fossimo in quel boschetto ... 55

• 

Il viaggio di Niccolò è quello di un cieco che riacquista la vista. Il suo ri­
tiro con Giulianna non è estraniazione dal mondo, ma un porsi nel mondo "in 
trasparenza" a sé e agli altri, in aristocratico riserbo. Un vivere lontani dal fra­
stuono della corte e del mondo, nella consapevolezza della propria diversità, 
sapendo finalmente applicare codici di linguaggio ed etici nei contesti dovuti. È 

52 Ivi. 
53 Giulianna interviene nel finale del!' opera come una sorta di "uxor ex machi­

na", secondo la felice definizione data da Goscilo 2002: 537. 
54 NDE: 23. 
55 Ibid.: 150. 
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un'ode alla conoscenza di sé, frutto di esperienza e riflessione, e all'ineguaglian­
za. Non supremazia della teleologia della natura ma affermazione critica della 
propria diversità di status, sociale e intellettuale, del nuovo rapporto tra otium, 
negotia, o.fficia56

• Krasicki fa scaturire la felicità di Niccolò non solo dal rifiuto 
del suo mondo, ma anche della lontana isola felice: una retraite temperata dalla 
compagnia di pochi 'simili' è l'ultima alternativa possibile, opzione di cui non 
disporranno gli autori distopici del XX secolo, che scriveranno di una società, 
ma soprattutto di un'élite intellettuale, schiacciata ormai dal trionfo della società 
di massa. 
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